Conferimento del «Premio Ratzinger»

Mons. Giuseppe A. Scotti, Presidente della Fondazione Vaticana Joseph Ratzinger – Benedetto XVI
Sala del Concistoro del Palazzo Apostolico, 22 novembre 2014
Siamo qui tutti pieni di gioia mentre attendiamo di consegnare il Premio Ratzinger ad Anne-Marie Pelletier e a Mons. Waldemar Chrostowski e vi devo dare una notizia. Il Santo Padre non potrà essere presente qui con noi questa mattina. Certo, siamo tutti dispiaciuti. Siamo dispiaciuti noi che veniamo da luoghi più vicini e, soprattutto, coloro che arrivano da lontano. Tuttavia penso che questa nostra sofferenza ci permetta di condividere ancor di più il generoso e faticoso servizio del Santo Padre, di dirGli che gli vogliamo molto bene, Gli siamo vicini nella Sua fatica e anche noi - che preghiamo per Lui ogni giorno - vogliamo continuare ad amare e servire il Signore come Lui ci insegna. E’ proprio per questo motivo che posso riproporre nella loro totalità le parole che avevo preparato come saluto al Santo Padre. Eccole.  
Fra poco Sua Eminenza il Cardinal Ruini ci dirà chi sono i due premiati: Anne-Marie Pelletier e a Mons. Waldemar Chrostowski. E ci presenterà il loro curriculum scientifico. Io, invece, vorrei rispondere alla domanda: perché il Premio Ratzinger a loro due?

Forse tutti ci ricordiamo che lo scorso mese di luglio il Santo Padre andò a Caserta a trovare il suo amico, il Pastore Giovanni Traettino. Incontro, forse, di minore importanza rispetto ai tanti segnati nell’agenda del Papa. E qui tutti noi già pensiamo a quello, ormai prossimo, del 25 novembre a Strasburgo al Parlamento Europeo e al Consiglio d’Europa e poi, subito dopo, al viaggio apostolico in Turchia, dal 28 al 30 novembre.

Eppure a me sembra importante tornare, per un attimo, all’incontro di Caserta perché stanno nelle parole che sono sgorgate dal cuore di Papa Francesco il senso e il motivo vero del Premio Ratzinger assegnato alla Signora Pelletier e a mons. Chrostowski. Lui disse infatti, per evidenziare l’intima gioia di un abbraccio desiderato e a lungo atteso con il Pastore Traettino, che “Ci sono cristiani che confondono il camminare col ‘girare’. Non sono ‘camminanti’, sono erranti e girano qua e là nella vita. Sono nel labirinto, e lì vagano, vagano... Manca loro la parresia, l’audacia di andare avanti; manca loro la speranza”.
Parresia, audacia, voglia di camminare, speranza. 
E’ la fotografia spirituale delle due persone che abbiamo davanti a noi. Di loro si può dire, con verità, che sono due persone che hanno svelato quanto sia vero che “l’amore spinge l’intelligenza sul cammino dell’uomo come una madre spinge il figlio verso il futuro”, come diceva Methol Ferré. E nello stesso tempo aggiungeva che “Cristo è il cammino, ma attraverso molti cammini storici sempre nuovi, che esigono nuove letture del tempo”. 
E loro due – lasciandosi afferrare dalla Parola di Gesù che, sola, è in grado di zittire le nostre chiacchiere, come ben diceva il prete e poeta pavese Clemente Rebora - hanno accompagnato generazioni di giovani ad avvicinarsi a Cristo nella complessità del tempo che ci è dato. 
Persone che, proprio perché presi dalla Parola, sono segno delle molte donne e dei molti uomini che dicono, con la semplicità e pure con gli sbagli che capita di compiere nella vita, che “La verità non si fa in laboratorio, si fa nella vita, cercando Gesù per trovarlo”. E così educano tutti noi a vedere Gesù e a guardare questo tempo con gli occhi di Gesù. Perché Lui è senso e futuro di tutti coloro che hanno “l’audacia del cammino”. 
